Non si può sperare senza fondamento, "ma come può la speranza essere certa se rimane speranza? Allora il testimoniare questo, predicare questa agonia, questo a me interessa del teologo, cioè di colui che è appeso alla croce, non di colui che la spiega. Qui trovo una differenza con il mio ragionamento che mi spinge alla relazione con l'altro". 

È il brano conclusivo della relazione che il filosofo Massimo Cacciari ha svolto alla nona edizione della Settimana Alfonsiana, Palermo dal 20-28 settembre 2003 sul tema "L'ultima speranza di Dio".

Circa il nostro tempo:

Cosa stiamo vivendo come Chiesa?

Che tempo è “questo nostro tempo”?

Ha senso parlare di speranza?

GS 31 “Si può pensare legittimamente che il futuro dell’umanità sia posto nelle mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza”

Non si ha più tempo di sperare perché si è presi unicamente dall’agire, l’attività occupa gli spiriti: quando la delusione ha preso il posto dell’illusione l’unico antidoto sembra sia l’agire, il fare. Nulla da eccepire circa l’agire, tuttavia non ogni agire è espressione di speranza, lo è solo quello che si accompagna alla certezza che il futuro di pienezza verrà donato.

Non appena ci creiamo un’idea precisa di come le nostre speranze debbano essere attese, corriamo il rischio di confondere la speranza con un semplice desiderio

GRUN, Speranza, Milano 2005)

Cosa vuol dire sperare?

Linguaggio quotidiano: auspicare un futuro “positivo”, auspicare un rivolgimento di quanto di negativo si sta sperimentando

Linguaggio cristiano: orientarsi ad un futuro di pienezza fondandosi su una promessa.

La speranza va di pari passo con la certezza e questa non si alimenta con le constatazioni ma con la promessa

La speranza virtù bambina Ch. Péguy serve a ricordare che la speranza è fragile, ma dà senso sia all’agire che al credere poiché è fiducia incondizionata nel Dio della promessa.

La speranza ha molto a vedere con l’attesa. Si tratta di un comportamento umano attivo, in cui l’uomo tende la mano verso qualcosa che sta arrivando ( Cfr. A. GRUN, Speranza, Milano 2005 p 10)

Nella visione cristiana il fondamento della speranza non è negli esiti “positivi” verificabili immediatamente nella storia, bensì nella presenza di Dio nella storia.

La nascita di Gesù bambino nella mangiatoia è l’incarnazione stessa della speranza

Necessità di educarci a guardare la realtà con l’occhio semplice che non si aspetta trasformazioni eclatanti, ma sa vedere nelle piccole trasformazioni il fondamento di una speranza grande

Le insidie alla speranza: 

L’opacità: La speranza non è semplicemente l’atteggiamento esistenziale improntato all’ottimismo: proprio in nome del nostro sperare dobbiamo sempre rendere conto di noi stessi. 
Rispondendo agli altri circa la nostra speranza non potremo semplicemente rifarci a citazioni bibliche o a parole di circostanza, sarà necessario aver scandagliato il nostro cuore dove, dopo una lotta interiore e una sofferta comprensione del reale, avremo trovato le ragioni. 
Le risposte della speranza sono perciò concrete, sofferte e chiedono al credente l’esercizio del dono di sé, della trasparenza dei propri sentimenti, della comunicazione delle proprie sconfitte e dei propri limiti, della volontà della comunione che sottende ogni comunicazione di vita in Cristo.

La solitudine: G. Marcel: “io spero” è parte integrante di ogni “io spero in te” e, infine, di ogni “io spero in te per amor nostro”. La speranza non ci permette di rimanere solo con noi stessi, ma piuttosto ci apre allo scambio con gli altri e, in ultima analisi, al rapporto con Dio, fondamento del mio essere.

Il possesso: L’attitudine al “possesso” uccide la speranza; La speranza è la passione del possibile S. Kierkegaard

Efficacia della speranza:

infonde sicurezza e quindi libera dall’ansia di fronte alle morti

relativizza tutte le attese e le concentra su ciò che veramente conta e resta tale anche se nascosto

rende critici nei confronti delle illusioni; dischiude orizzonti di razionalità per sé e per gli altri, smaschera ciò che si presenta come fonte di salvezza; la speranza rende sapienti

fa cogliere il senso del tempo: il presente può essere vissuto come pellegrinaggio verso una meta che lo trascende

(Cfr. G. CANNOBIO, La difficile speranza. Testimoni di Cristo risorto in La rivista del clero italiano 7/8 2005, 485-501.)

Se il cristiano vive secondo la sua speranza suscita meraviglia e domanda in chi gli è vicino e la speranza diventa la base per la testimonianza, per la missione e ogni credente per questo deve “essere sempre pronto a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” 1 Pt 3,15. ( Cfr. A. GRUN, Speranza, Milano 2005 p 21)

E’ vero poi che la Speranza di una vita futura esclude la bellezza della vita attuale, pur nella sua imperfezione e finitezza? Ed è vero che la Speranza cristiana tarpa le ali ad un miglioramento della società, o piuttosto “spetta ai cristiani,singoli o associati, in particolare i laici, inserirsi intimamente nel tessuto della società civile, e (…) agire secondo una logica di servizio, con la maggiore competenza possibile, con attenzione costante alle persone, in particolare le ultime”? 

Catechismo degli adulti “La Verità vi farà liberi”, Parte terza, sezione seconda, capitolo 28, par.1

Testimoni di Speranza

Cosa significa per il cristiano, oggi, essere testimoni di speranza?

Alcune sfide del nostro tempo

Da una indagine sui bisogni e risorse delle Diocesi del meridione d’Italia risultano le seguenti problematiche che si ritiene siano espressione del nostro territorio.

La disoccupazione e la tossico dipendenza rappresentano le problematiche sociali maggiormente avvertite.

Significative sono ancora le percentuali relative alla variabile famiglie multiproblematiche e alla variabile povertà. Tutte queste problematiche sembrano tra loro in qualche modo concatenanti se non addirittura in alcuni casi consequenziali. Il fenomeno della disoccupazione rappresenta una piaga che non accenna a diminuire. Inevitabilmente essa è fonte di ulteriori disagi che si traducono in comportamenti devianti ed autodistruttivi, tra cui il fenomeno della tossicodipendenza. Quest’ultimo, infatti, pur avendo avuto, nel corso della sua evoluzione storica, modalità e volti diversi, costituisce ancora oggi un possibile e significativo elemento di rischio tra quanti vivono il dramma disoccupazione.

Le così dette famiglie multiproblematiche nella stragrande maggioranza dei casi sono famiglie che vivono al di sotto della soglia della povertà, con evidenti conflitti interni derivanti, e/o conseguenti, da fenomeni quali criminalità minorile, tossicodipendenza, disoccupazione.
La mancanza di servizi e il degrado urbanistico rappresentano ulteriori elementi di problematicità che caratterizzano il territorio.

Seguono con percentuali meno significative, l’alcolismo, la criminalità minorile e la presenza di quartieri a rischio, l’immigrazione clandestina, la criminalità organizzata e il fenomeno della prostituzione.

Il cambiamento del modo di vivere il tempo con l’appiattimento sulla dimensione del presente di gran parte della nostra vita, impoverita dalla perdita del passato e quindi della memoria, ma anche del futuro e quindi della speranza. Memoria e speranza sono, invece, elementi essenziali dell’esperienza cristiana.

Crescono segnali sempre più consistenti e preoccupanti riguardo un diffuso bisogno e una carenza di relazioni umane significative; di forme di violenza strisciante o palese all’interno delle famiglie.

Preoccupante è la caduta della coscienza sociale, come percezione dell’intreccio tra bene personale e bene comune, e conseguente rinuncia all’impegno per la città dell’uomo.

La crescita di un grande desiderio di pace che chiede, con forza, una costante azione di educazione alla pace.

Non possiamo soffermarci esclusivamente a puntare il dito sui mali di oggi, perché il loro carattere sempre più insidioso e persuasivo è noto a tutti ed è fonte di grande inquietudine e speranza.

Siamo chiamati a diventare una comunità animata da grande speranza, operando perché tante altre persone sentano lo stesso fascino, vivano la stessa sollecitudine.

La speranza diventa realtà quando le persone e le comunità vivono in solidarietà amica, sincera, giusta, e attirano altre a condividere la gioia e la nostalgia che orienta il loro cammino, a portare un contributo di speranza alla costruzione di un mondo giusto, amico di Dio, a migliorare la qualità della vita, soprattutto dei membri più poveri e sofferenti della famiglia umana.

Dio prepara l’umanità alle responsabilità sempre nuove alle quali deve far fronte, la prepara attraverso la lenta elaborazione degli eventi da parte delle persone che non tradiscono la loro fedeltà neppure quando diventa faticosa, che non diventano vittime delle ingiustizie, non le affrontano con indifferenza e leggerezza, ma si fanno carico della loro soluzione.

Decidersi per la Speranza

Abitare e frequentare la vita, il territorio, la storia

Il vangelo non è il custode delle coscienze tranquille.

E’ piuttosto dono da realizzare, fuoco da portare e sogno in cui abitare.

Accanto alla risposta di solidarietà immediata, c’è un tessuto comunitario ancora fragile, una conflittualità che continuamente riemerge.

Un annuncio del vangelo che non tocca, non giudica e non interpella la vita e fatti che avvengono è sfasato e dissociato dalla realtà. Frequentare ed abitare le nostre esperienze ecclesiali, dentro la storia e i territori a cui appartengono, significa lasciar risuonare nelle nostre comunità cristiane l’interrogativo su “quale volto di Dio” incontra chi frequenta le nostre assemblee. Significa saldare la pastorale dell’accoglienza con il dovere della denuncia.

Ben sappiamo che non basta un semplice appello, o richiamo, o denuncia per cambiare le cose, ma sappiamo anche che per noi Chiesa, il silenzio diventa facilmente complicità.

Come abitare e frequentare la vita, la storia e i nostri territori?

La fede è chiamata a compromettersi con l’uomo. 

È necessario riscoprire ogni giorno che siamo chiamati ad essere una Chiesa dell’Incarnazione. Dovremmo un po’ tutti  incrementare l’abitare e il frequentare la storia per conoscere maggiormente la complessità sociale, economica, giuridica, politica di un territorio in cui non sempre è sufficiente l’intenzione di giustizia e di maggior dignità per provocare cambiamento e in qualche modo incidere sugli avvenimenti.

L’incarnazione della fede, la forza della speranza, che da essa promana, fanno si che non possiamo non interessarci della centralità della persona.

Può essere più semplice, a volte, entrare nella sofferenza e nella miseria di chi è fragile o ai margini, ritagliandosi spazi per una personale e a volte un po’ eroica missione. Può essere più comodo ripiegare su un privato assistenziale anziché inseguire ostinatamente le ragioni culturali, sociali, economiche e politiche di quelle povertà e di ineguaglianze.

Il Convegno ecclesiale  di Verona

Abitare i luoghi è la metafora usata a Verona:

Arena: abitare i luoghi della bellezza: santità contemplativa attiva, memoria, luce

Fiera: abitare i luoghi del commercio ossia il mettere insieme nella logica nuova non del mercato ma del dono; la ricchezza di ciascuno

Stadio: abitare i luoghi dell’oggi dove nuove tribune chiedono di essere evangelizzate, nuove agorà 

Partendo da Cristo:
“Cristo è speranza per il mondo perché è risorto, ed è risorto perché è Dio.”

Benedetto XVI  4 Convegno ecclesiale Verona Stadio Bentegodi 19 ottobre 2006

“Dalla salda fede nella Resurrezione di Gesù che fonda la speranza, nasce e costantemente si rinnova la nostra testimonianza cristiana”

Benedetto XVI  4 Convegno ecclesiale Verona Stadio Bentegodi 19 ottobre 2006

“Portate nel mondo la Speranza di Dio, che è Cristo Signore, il quale è risorto dai morti, e vive e regna nei secoli dei secoli”

Benedetto XVI  4 Convegno ecclesiale Verona Stadio Bentegodi 19 ottobre 2006

“La Resurrezione […] ha inaugurato una nuova dimensione della vita e della realtà, dalla quale emerge un mondo nuovo, che penetra continuamente nel nostro mondo, lo trasforma e lo attira a sé”

Benedetto XVI  4 Convegno ecclesiale Verona Fiera Discorso all’Assemblea 19 ottobre 2006

“Siamo chiamati a divenire donne e uomini nuovi, per poter essere veri testimoni del risorto e in tale modo portatori di gioia e della speranza cristiana nel mondo, in concreto, in quella realtà di uomini entro la quale viviamo”

Benedetto XVI  4 Convegno ecclesiale Verona Fiera Discorso all’Assemblea 19 ottobre 2006

“Siamo chiamati a rendere evidente il grande ‘si’ della fede”

Benedetto XVI  4 Convegno ecclesiale Verona Fiera Discorso all’Assemblea 19 ottobre 2006

Testimoni 

Da credenti a testimoni

testimonianza/ martyria

Le cose e le esperienze della vita quotidiana non sono un ostacolo sul cammino della santità, ma doni con cui lo Spirito ci accompagna.

Speranza

Radicamento della speranza come atto della Trinità e non semplicemente virtù

Isidoro di Siviglia : “Spes viene da pes(piede)” essere disperati è come tagliarsi un piede e non potersi più muovere

Un cristiano non potrà mai contare sul suo essere cristiano per vincere; e se è consapevole di questo e continua ad essere cristiano, allora è invincibile. Ecco il paradosso

Per il cristiano prima dell’ “io” è la relazione

La via di Verona: gli ambiti

Da una pastorale dei settori ad una pastorale integrata

Pastorale di settori

Pro

Capacità di individuare le aree e di conoscerle

Lavoro capillare e specializzato

Servizi di alto profilo

Contra

Settorializzazione della pastorale

Incapacità di visioni d’insieme

Tendenza alla visione di una risoluzione di problemi piuttosto che di un servizio

La via di Verona: gli ambiti

Per cogliere l’uomo nella sua interezza guardarlo come l’uomo delle relazioni:

le relazioni del cuore: affettività e debolezza

le relazioni col senso del tempo e della storia: lavoro e festa

le relazioni con l’interiorità e la fede: la tradizione

le relazioni col mondo che lo circonda:la cittadinanza.

La necessità di curare le tre patologie dell’esperienza ecclesiale contemporanea:

clericalismo, intimismo, burocratismo.

La via della semplificazione

Inserire un metodo fondato su un trinomio:

testimonianza, 

discernimento, 

dialogo.

Pastorale integrata

Le vie della pastorale oggi:


la Parola al centro: la lectio divina come via ordinaria


lo stile sinodale : riscoperta del reale senso e del  potenziamento dei luoghi del

discernimento comunitario

La condizione: scegliere la FORMAZIONE

Il bisogno di un progetto formativo permanente

I pilastri di questo progetto devono necessariamente essere:

la conoscenza dello spirito conciliare: le costituzioni

l’accompagnamento costante della Parola: i Vangeli dell’anno

la ripresa delle verità essenziali della fede: creazione, incarnazione, trinità, redenzione

3 vie necessarie

Annunciare la speranza

rendere ragione della speranza: annunciarla con fatti di speranza 5 ambiti del documento verso Verona canale di diffusione della speranza è la gioia

abbondare nella speranza: Rom per la virtù dello Spirito Santo.

Stare nelle contraddizioni


Cercare di diventare divino movimento all’interno della contraddittorietà umana

GIOVANNI PAOLO II, Ecclesia in Europa. Esortazione apostolica post-sinodale, Roma 28 giugno 2003

Chiesa in  Europa, entra nel nuovo millennio con il libro del vangelo 65

Chiesa che vivi in Europa…:sii una chiesa che prega…riscopri il senso del mistero…celebra la salvezza di Cristo 69

Per servire il vangelo della speranza, anche alla chiesa in Europa è chiesto di seguire la strada dell’amore. È strada che passa attraverso la carità evangelizzante, l’impegno multiforme nel servizio, la decisione per una generosità senza soste né confini. 83
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Melfi 4 marzo 2007

La speranza porta per mano la carità
        don Lino D’Onofrio

Circa il nostro tempo:Cosa stiamo vivendo come Chiesa? Che tempo è “questo nostro tempo”?

Ha senso parlare di speranza?

Cosa vuol dire sperare?

La speranza virtù bambina Ch. Péguy serve a ricordare che la speranza è fragile, ma dà senso sia all’agire che al credere poiché è fiducia incondizionata nel Dio della promessa.

Le insidie alla speranza: L’opacità, La solitudine, Il possesso

Efficacia della speranza:

infonde sicurezza 

relativizza tutte le attese 

rende critici nei confronti delle illusioni

fa cogliere il senso del tempo

“spetta ai cristiani,singoli o associati, in particolare i laici, inserirsi intimamente nel tessuto della società civile, e (…) agire secondo una logica di servizio, con la maggiore competenza possibile, con attenzione costante alle persone, in particolare le ultime”?

Catechismo degli adulti “La Verità vi farà liberi”, Parte terza, sezione seconda, capitolo 28, pf.1

Alcune sfide del nostro tempo

Decidersi per la Speranza:Abitare e frequentare la vita, il territorio, la storia

Il Convegno ecclesiale di Verona

Abitare i luoghi è la metafora usata a Verona

Partendo da Cristo

Testimoni : Da credenti a testimoni

La via di Verona: da una pastorale dei settori ad una pastorale integrata

La via di Verona: gli ambiti. Per cogliere l’uomo nella sua interezza guardarlo come l’uomo delle relazioni

Pastorale integrata

La condizione: scegliere la FORMAZIONE

3 vie necessarie

Stare nelle contraddizioni
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